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Editoriale
 
di Massimo Giuliani
 
Usciamo col numero 2 della nuova Connessioni telematica quando ancora è grande la gratitudine per l’accoglienza del numero 1. Dal punto di vista quantitativo e dal tenore delle attestazioni di gradimento possiamo dire che questo passaggio è stato accolto con favore dai colleghi che si sentono vicini, o che comunque sono interessati, all’evoluzione del modello sistemico nella cura. Qualche volta non soltanto dai colleghi — cosa che non può che renderci felici.
L’impressione è che la nuova rivista sia quello di cui c’era bisogno, per condividere con quanti più colleghi possibile (e, se possibile, non solo con loro) il pensiero che dalle parti di via Leopardi si continua a produrre senza sosta.
Quella dalla carta al web non è l’unica transizione per Connessioni. Jimmy Ciliberto lascia la guida della redazione, e Gianluca Ganda prende il suo posto.
A Jimmy va il ringraziamento del Centro Milanese e della redazione di Connessioni per il suo contributo decisivo nel dare alla rivista il passo leggero che l’ha portata fin qui. A Gianluca l’augurio di tutti noi per il lavoro che c’è da fare.
E anche nella Redazione c'è chi va e chi viene. Un grazie di cuore a Francesca Balestra e in bocca al lupo per gli altri impegni che la aspettano. Dal numero 3 conoscerete nuove penne che si uniranno a noi.
In breve, qualche parola su quel che troverete in questo numero. Per cominciare, alla fine di ottobre è morto Salvador Minuchin, un Maestro della terapia della famiglia. Lo ricordano Pietro Barbetta, Umberta Telfener e Jacqueline Pereira: dalle loro parole si capisce perché, pur nella distanza che ha animato la dialettica tra lui e i terapeuti di Milano, a Minuchin dobbiamo molto tutti quanti.
L’articolo “in primo piano” è stavolta di Pietro Barbetta, che porta (dopo Umberta Telfener) la propria riflessione su come cambia il Milan Approach.
Ancora, lo specchio (quello di vetro ma anche quello metaforico) è spunto per il contributo di Beppe Pasini su una via estetica alla psicoterapia sistemica.
Fabio Sbattella interviene su un tema antico e importante per il movimento sistemico: la didattica e la sua valutazione.
Claudia Trombetta partecipa con una riflessione intorno alla sindrome di Down e che, sula scia dei Disability Studies, propone una posizione critica nei confronti del linguaggio normativo.
Nel numero precedente avevamo recuperato un articolo di Luigi Boscolo su un fatto di cronaca di cui si era tanto parlato all’inizio degli anni 2000 e che aveva interrogato sui rapporti fra genitori e figli. Questa volta Pier Giorgio Semboloni e Antonio Nurra tornano su un’altra vicenda, quella nota come “il delitto di Cogne”: il loro interesse si rivolge a quel caso per leggerlo come la storia di un mito familiare.
Seguono, come abitudine di Connessioni, recensioni e segnalazioni.
Buona lettura, e grazie a chi contribuirà  a far conoscere Connessioni nuova serie, attraverso i propri social network o nel modo che vorrà.
 

In ricordo di Salvador Minuchin
 
￼[image: salvador_minuchin_247x300.jpg]
Salvador Minuchin, uno dei fondatori della Terapia Familiare, è morto.
Ricordo di essere stato a visitare la Child Guidance a Philadelphia e di essere stato colpito dalla capacità  di accogliere famiglie in ogni tipo di condizione, di dar loro ospitalità  evitando, in ogni modo possibile, la separazione tra genitori e figli. Ricordo quando venne a Milano e fu ospite, durante una seduta di terapia familiare, presso la nostra Scuola, al Centro Milanese di Terapia della Famiglia. Ricordo il suo modo forte, imponente, ma accogliente, di fare terapia muovendo le sedie, spostando le persone. Questo modo non è mai stato il modo della nostra scuola. Ricordo le discussioni di Luigi Boscolo e Gianfranco Cecchin riguardo a quel modo, per noi distante, eppure interessante, di fare terapia. È scomparso un maestro, forse il più anziano dei maestri della terapia familiare. A lui dobbiamo l'interesse per la famiglie degli slums, le famiglie socialmente deprivate, emarginate, che hanno fatto di Minuchin un terapeuta familiare rivoluzionario in un'epoca in cui, dall'Argentina, veniva esportata la rivoluzione. Un Che Guevara della Terapia Familiare. Lui era riuscito a far sentire questo spirito rivoluzionario dentro le istituzioni sanitarie e sociali degli Stati Uniti. Impresa non facile, impresa encomiabile.
Pietro Barbetta

Alla Philadelphia Child Guidance Clinic teneva un seminario per gli studenti ogni martedì dalle 12 alle 14. Eravamo tutti convocati coi nostri panini; dopo cinque minuti chiudeva la porta a chiave: se arrivavi in ritardo eri fuori. Ognuno si presentava con un tape di una seduta, Sal sceglieva a caso chi dovesse mostrare il suo lavoro e a caso faceva scorrere il nastro, osservava una sequenza per poi chiedere ai presenti cosa vi trovassero di “giusto” e di “sbagliato”. A volte anche cosa ci fosse di poetico e singolare, ma questo sembrava interessarlo di meno. Ciascuno allievo disegnava alla lavagna il genogramma della famiglia di cui parlava, ma veniva azzittito fino ad altra occasione se non includeva anche il terapeuta, che era considerato già  allora parte fondante del processo. Ogni martedì prima dell'incontro prendevo un ansiolitico e ho sognato questi appuntamenti, assieme alla maturità, per un periodo lungo.
Sal Minuchin mi ha insegnato a pensare, perché faceva domande imprevedibili e si soffermava su chi rispondeva in maniera più plausibile ma anche creativa. Mi ha insegnato a entrare in relazione con la patologia, con i problemi e con le possibili soluzioni. Alla Child Guidance — dove sono stata dal 1976 al 1979 — era il deus ex machina, il direttore supremo, colui a cui venivano inviati i casi più difficili con cui si ingaggiava in terapia, mentre noi cercavamo sempre di stare dietro lo specchio unidirezionale. Con le famiglie era “severo” e direttivo quanto lo era con noi studenti, mai in maniera aggressiva, ma giocosa e autorevole. Credeva talmente in quello che diceva che era impossibile non farci i conti e non farsi perturbare dalle sue proposte. Mi ha raccontato un giorno che venendo da una famiglia ebraico argentina molto numerosa, aveva dovuto imparare a farsi sentire e a ottenere ciò che desiderava.
Sal mi ha anche insegnato a stare con le famiglie, a non averne paura mai. Un giorno ero in seduta con una coppia wasp americana — credevo da sola — quando suona il citofono: “Togliti una scarpa e annusala. Non uscire dalla seduta finché non lo hai fatto”. Ho subito riconosciuto la sua voce e mi è stato chiaro di non avere scampo: dovevo obbedirgli. Oggi gli sono grata di avermi portato oltre il mio limite.
Sal Minuchin è morto lo scorso 31 ottobre e ha lasciato un grande vuoto. Con lui è morto un pioniere della terapia familiare, l'inventore del modello strutturale, un uomo capace di gestire i problemi e di vederne le soluzioni. Un grande esperto di anoressia (sintomo che negli Stati Uniti si è sdoganato all'inizio degli anni settanta, a seguito di un cresciuto benessere sociale), di asma e diabete mellito, di malattie psicosomatiche e di famiglie disorganizzate, più tardi di situazioni di svantaggio e povertà. Ha proposto un modello clinico rassicurante, chiaro, pragmatico, e ha insegnato a molti di noi a vedere la struttura familiare come l'aspetto organizzatore delle interazioni.
Si era formato con Nathan Ackerman prima e con le teorie psicoanalitiche dello scomparso Harry Stack Sullivan poi; insieme a Bralio Montalvo — suo fedelissimo collaboratore — ha lavorato negli anni sessanta come psichiatra infantile all'Istituto Wiltwyck per ragazzi delinquenziali, dove ha messo a punto la sua teoria strutturale (Families of the slum è un libro del 1967 che racchiude la loro esperienza). Nel 1965 diventa direttore della Philadelphia Child Guidance Clinic dove resterà  fino all'inizio degli anni ottanta, insieme a Jay Haley, Bralio stesso, e le collaboratrici e amiche Bernice Rosman (Famiglie psicosomatiche, l'anoressia mentale nel contesto familiare, scritto insieme, è del 1978) e Marianne Walters, femminista appassionata. Si sposterà  poi a New York dove crea il Family Studies Institute, dove oltre a insegnare il suo modello si interfaccia con I Servizi dedicati a situazioni sociali a rischio di povertà, razzismo e discriminazione. Tra i libri scritti da lui ci sono anche Famiglie e terapia della famiglia (1978), Tecniche di terapia familiare (con Fishman, 1981), L'arte della terapia della famiglia (2013).
Molti di noi se lo ricordano nei seminari-maratona che faceva in giro per l'America e l'Europa fino a due anni fa: mai stanco, pieno di energia, intenso, ironico, tagliente, capace di grandi simpatie e di opinioni definite e tranchant, assieme alla fedele moglie Patricia, psicologa, che lo ha affiancato nei suoi ultimi progetti (Working with families of the poor, è il libro che hanno scritto insieme con Jeorge Colapinto nel 1998).
Sono fiera di averlo conosciuto e sono certa che Sal continuerà  a vivere nei nostri insegnamenti come un pioniere e un maestro.
Umberta Telfener
 
Il mondo della psicoterapia ha perso un grande maestro e pioniere della terapia familiare. Ricordo Salvador Minuchin per la sua generosità, il suo coraggio e il suo impegno sociale. Ha raggiunto i maestri del Centro Milanese di Terapia della Famiglia che lo hanno molto stimato e che hanno apprezzato i loro incontri con lui durante questo lungo viaggio. Ringrazio il Professor Minuchin per il suo prezioso contributo alle professioni di aiuto.
Jacqueline Pereira
(Amministratore delegato del CMTF)
 


Per riscrivere
la storia della clinica sistemica



di Pietro
Barbetta

Direttore del Centro Milanese di Terapia
della Famiglia



Quando Luigi Boscolo e Gianfranco
Cecchin si separano da Mara Selvini, iniziano a fare formazione.
Mara Selvini continua a fare ricerca. In realtà, nel fare
formazione, Boscolo e Cecchin cambiano il modo di
fare ricerca. Introducono nella ricerca l’epistemologia
costruttivista, creano l’osservatore. Cambia dunque anche l’oggetto
della ricerca, anzi si passa dall’oggetto al soggetto della
ricerca.

Mentre nel periodo di Paradosso e controparadosso (2003) i quattro “esperti”
psicoanalisti osservano i giochi nella famiglia, nel periodo
successivo, ed è ancora così, sono gli allievi che cominciano a
fare domande ai terapeuti esperti. Le domande sono relative alle
interazioni tra il terapeuta e la famiglia e costringono il
terapeuta a svolgere una pratica autoriflessiva sul proprio
lavoro.

Non si tratta più di definire a che tipo
di gioco gioca la famiglia, bensì di indagare il processo
terapeutico. In pratica gli allievi diventano osservatori di
processo e aiutano il terapeuta a cambiare ipotesi, a danzare con
la famiglia.

La metodologia medica diagnosi e cura
viene trasformata in approccio sistemico, secondo l’idea di Bateson
che la finalità cosciente non è ecologica. Impareremo poi, nel
nostro lavoro, che la diagnosi psicologica, a differenza di quella
medica, va sempre concordata con la persona in consulenza, che i
test servono a fare terapia in una valutazione congiunta e
consensuale. Sarà ciò che distinguerà gli psicoterapeuti dai medici
e il loro terreno di indagine sociale e transdisciplinare.

Quando fui ammesso alla scuola del CMTF,
molti anni prima che esistessero le attuali scuole di
specializzazione in psicoterapia, feci un colloquio con Cecchin che
mi disse: devi scegliere, noi qui non vediamo più giochi familiari,
vediamo giochi che il terapeuta gioca, qui e ora, con la famiglia,
non ci occupiamo di patologia, ci occupiamo di conversazione
terapeutica, però abbiamo strumenti che ci aiutano a non
innamorarci troppo delle ipotesi che formuliamo. In pratica: se
vieni qui per imparare strumenti rassicuranti, ricette perfette,
meglio che abbandoni subito. Vieni qui a imparare una metodologia,
un approccio, impari a prenderti le tue responsabilità, ad agire
come un soggetto. Inoltre: qui si fa scienza perché le congetture
vengono confutate, si pratica il falsificazionismo. Tuttavia non
siamo popperiani, non abbiamo il mito di rendere il linguaggio
perfetto.

Oltre trent’anni fa esce un libro a otto
mani, Boscolo e Cecchin vengono intervistati e si confrontano con
due psicoterapeute dell’Ackerman Insititute di New York: Lynn
Hoffman e Peggy Penn. In quegli anni l’Ackerman Institute promuove
un team ispirato al Milan Approach, composto dalle due autrici e da
Olga Silverstein. Il titolo di quel volume è Milan
Systemic Family Therapy (1984), libro ignorato nel nostro
paese fino al 2004. Oggi, grazie a Paolo Bertrando, è pubblicato
con il titolo La clinica sistemica.

Due epistemologi importanti influenzano
la clinica sistemica: Humberto Maturana e Francisco Varela. A
quell’epoca si legge un saggio scritto dai due con un titolo
difficile: Autopoiesi e cognizione.
Figuratevi il contenuto. Ci si rompe la testa nel cercare di
comprendere le parole chiave che definiscono l’orizzonte
concettuale dei due pensatori. Maturana e Varela (1985), sopratutto
Varela, hanno un importante riferimento filosofico nell’opera di
Maurice Merleau-Ponty, esponente della ricerca fenomenologica sul
corpo, che, a sua volta, è debitore, nei suoi studi filosofici,
verso il neurologo Kurt Goldstein.

Varela e Maturana prendono una posizione
di critica radicale alla nozione di “informazione”, che sembra fare
da cerniera tra scienze naturali e sociali in una sorta di
riduzionismo. La teoria dell’informazione è prossima agli studi
matematici, fisici e cibernetici. Si tratta di considerare, anzi
calcolare, la quantità entropica d’informazione durante un processo
di comunicazione. A partire da un’unità d’informazione data, è
possibile computare l’entropia e determinare una ridondanza, o
neghentropia, che permette di trasmettere l’intera unità
d’informazione dall’emittente al ricevente. Insomma l’entropia
negativa fa parte di un progetto cosciente per tenere sotto
controllo il disordine.

Uno dei concetti chiave di Maturana è
“deriva strutturale”, non riuscivo proprio a mandarlo giù, finché,
dopo avere incontrato più volte l’autore, trovo il coraggio di
chiedergli di spiegarmelo: “immagina di essere su una barchetta e
di non avere con te i remi, sei in mezzo al mare, ma possiedi uno
strumento per individuare la tua posizione. Chiami il faro e lui
manda alla posizione da te trasmessa una nave di salvataggio.
Quando la nave arriva, tu sei già da un’altra parte”. Manca sempre
qualcosa, la meta non è mai raggiungibile, almeno finché siamo
viventi.

Heinz von Foerster (1987) si accorge che
invece l’ordine deriva dal caos e Ilya Prigogine, con Isabelle
Stengers (Prigogine, Stengers, 1979), lo dimostra in chimica fisica
producendo sistemi lontani dall’equilibrio, detti anche strutture
dissipative. Invero in letteratura si tratta dello stile usato da
James Joyce per comporre le sue opere, la parola valigia
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